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La persecuzione dei Cattolici in Cina

In Cina il clero e i fedeli della Chiesa Cattolica continuano ad essere oggetto di persecuzione da parte del regime comunista, mentre in Occidente nessun governo “democratico” denuncia questa repressione. Evidentemente per i tutori del Nuovo Ordine Mondiale la persecuzione dei cattolici (Cina… Sudan…) non rappresenta un problema.

Arrestato mons. Wei Jingyi, vescovo della chiesa sotterranea

Roma (AsiaNews) – Mons. Wei Jingyi, vescovo non ufficiale della diocesi di Qiqihar è stato arrestato il 5 marzo scorso all’aeroporto di Harbin (Heilongjiang, Cina del nord-est). La notizia è stata diffusa dalla Kung Foundation di Stranford (USA). Secondo le informazioni raccolte, il vescovo era andato all’aeroporto per accogliere alcuni amici stranieri. All’uscita dell’aeroporto, al pagamento del pedaggio, è stato fermato e arrestato.

Mons. Wei Jing Yi, 46 anni è fra i più giovani vescovi della chiesa clandestina, che non accetta il controllo asfissiante del governo sulle attività religiose. Per il governo, sottrarsi al suo controllo equivale a dichiararsi nemico dell’ordine pubblico. Mons Wei Jing Yi era stato ordinato nel ’95 vescovo di Qiqihar, nell’Heilongjian, una delle diocesi più a nord della Cina. Di lui è nota la fedeltà al legame col Papa e l’impegno evangelizzatore. Per questo mons. Wei Jing Yi ha subito 4 anni di lavori forzati, nell’87-’89 e nel ’90-92. Per un certo periodo è stato pure segretario della Conferenza dei Vescovi sotterranei, nata negli anni ’90 e subito disgregata da un’ondata di arresti. La diocesi di Qiqihar, evangelizzata dai missionari betlemiti svizzeri agli inizi del ‘900, conta oggi oltre 50 mila fedeli cattolici e decine di preti e suore. 

Secondo diverse fonti, attualmente vi sono diversi vescovi in prigione o impediti nel loro ministero. Circa 20 sacerdoti sono in prigione o nei lager. I vescovi sotterranei di Baoding, mons. Su Zhimin e il suo ausiliario An Shuxin sono quelli da più tempo in prigione. Essi sono scomparsi nelle mani della polizia dal 1996. Anche nella chiesa ufficiale vi è persecuzione: a causa dell’avvicinamento e della riconciliazione con Roma – che ormai coinvolge più dell’80% dei vescovi -  molti pastori e seminari subiscono controlli e sessioni politiche per istillare fedeltà alla politica religiosa del Partito Comunista.

(AsiaNews del 9 marzo 2004)

Pechino: Il vescovo è andato all’estero in modo illegale

Pechino (AsiaNews) - La Cina ha subito negato che il vescovo Wei Jingyi sia in prigione e afferma che il prelato della chiesa sotterranea è solo in stato di fermo perché sospettato di essere andato all’estero in modo illegale. Fonti di AsiaNews in Cina hanno confermato invece che il vescovo è tenuto in prigione ad Harbin. (…)

Oggi il portavoce del Ministero degli Esteri Liu Jianchao, alla conferenza stampa settimanale, ha dichiarato che “gli organi della Pubblica Sicurezza non hanno preso nessuna misura restrittiva contro di lui [il vescovo Wei Jingyi]” e che “le voci riportate non corrispondono ai fatti”. Un responsabile degli Uffici Affari Religiosi, intervistato da Reuters, ha detto che il suo ufficio ha bloccato mons. Wei per “parlare con lui”. Secondo il responsabile il vescovo “si è recato all’estero con un documento di identificazione che portava il suo nome, ma la foto non era sua”. Il membro dell’UAR ha detto che l’Ufficio sta investigando la situazione: “Secondo la legge cinese, abbiamo il diritto di investigarlo”. Ma ha rifiutato di rispondere alla domanda se mons. Wei Jingyi è in prigione.

Fonti di AsiaNews nell’area hanno confermato  che il vescovo è in prigione ad Harbin. Secondo tali fonti, se il vescovo avesse richiesto il passaporto per poter viaggiare all’estero, gli sarebbe stato negato. Per la sua fedeltà al Papa, mons. Wei Jingyi è sospettato di avere "rapporti con uno stato straniero". Intanto i fedeli della diocesi di Qiqihar “sono tranquilli, ma c’è tensione”. I fedeli temono che le strutture della diocesi – seminario, chiesa, ecc. -  vengano distrutti.

Il governo cinese ha lanciato da mesi una nuova campagna contro le comunità sotterranee, che rifiutano il controllo asfissiante del governo. Non essendo registrate presso l’Ufficio Affari Religiosi, esse sono illegali e vengono spesso accusate di “turbare l’ordine pubblico”.

In diverse regioni della Cina (Fujian, Zhejiang, Mongolia Interna, Henan) è in atto una capillare ricerca dei cristiani sotterranei per costringerli ad aderire all’Associazione Patriottica, la longa manus del governo per il controllo della Chiesa, che ha come compito di creare una chiesa autonoma dall’obbedienza al Papa. Coloro che non aderiscono vengono imprigionati e gli edifici di culto (baracche, case, piccoli templi) smantellati e distrutti. Un procedimento simile avviene anche per le altre comunità religiose non registrate.

(Da AsiaNews dell’ 11 Marzo 2004)
“Libertà di fede” sempre sotto l’egemonia socialista

Pechino (AsiaNews/SCMP) – La Conferenza Consultiva Politica del Popolo Cinese (CPPCC) ha inserito la “libertà di fede” nella sua carta. Si tratta di un emendamento dell’articolo 14, approvato ieri, 12 marzo, alla seduta conclusiva della Conferenza. Fonti religiose hanno già evidenziato che questo cambiamento non è un segnale di maggiore tolleranza verso la libertà religiosa. 

In base all’emendamento, il 5º in 50 anni, la CPPCC deve anche “appoggiare il governo nel trattare le questioni religiose secondo la legge, insistere sui principi di indipendenza e auto-governo, adattare in modo costruttivo religione e società socialista l’una all’altra”.  “La libertà di fede non è la stessa cosa della libertà di pratica religiosa. Non c’è affatto un allentamento delle restrizioni”, ha detto uno studioso della religione, che ha criticato la revisione. Essa riflette il pensiero corrente di “adattare religione e società socialista l’una all’altra” sotto la guida del governo e veste di abiti nuovi vecchie limitazioni. 

La CPPCC aveva promesso grandi cambiamenti nella regolamentazione della religione. Essa si riunisce ogni anno in parallelo all’Assemblea Nazionale del Popolo (ANP) e dovrebbe dare consigli ai politici, ma spesso si riduce a seguire le direttive già fissate dalla leadership. Il Partito comunista esercita un controllo serrato sull’attività religiosa, proibendo riunioni e proselitismo senza l’approvazione del governo. Le comunità “sotterranee” che si sottraggono a questa subordinazione al governo sono oggetto di persecuzione e repressione. Parlando alla seduta conclusiva dell’incontro, Jia Qinglin, presidente della CPPCC, ha ribadito il supporto agli emendamenti della costituzione, l’impegno a sostenere il principio “un paese, due sistemi” a Hong Kong e Macao, e gli sforzi verso la riunificazione di Taiwan in base allo stesso principio. 

(Da AsiaNews del 13 Marzo 2004)
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